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1. La grande coalizione in Germania e le ripercussioni in 

Europa 

 

 Le Monde - Germania: accordi di coalizione tra Cdu e SPD. I 

socialdemocratici hanno ottenuto l'instaurazione di un salario 

minimo. Il testo ora dovrà essere votato dai militanti della SPD 

 Questa volta è fatta. I negoziati condotti dal 23 ottobre dalla Cdu di 

Angela Merkel, dalla Csu bavarese e dal Partito socialdemocratico per 

formare una grande coalizione si sono conclusi ieri, poco prima delle sei 

del mattino.  

 L'accordo è stato presentato a metà giornata da Angela Merkel, 

presidente della CDU, Horst Seehofer, presidente delal CSU, e Sigmar 

Gabriel, presidente della SPD. Sono circa 170 pagine che dettagliano 

innumerevoli questioni: dalla più conflittuale – la creazione di un salario 

minimo – alla più aneddotica – la preparazione delle cerimonie nel 

2020 per celebrare i 250 anni dalla nascita di Beethoven. 
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1. La grande coalizione in Germania e le ripercussioni in 

Europa 

 

 La Cdu ha ottenuto che non ci saranno aumenti di imposte né una deriva 

annunciata delle finanze pubbliche. La Spd ha ottenuto il salario minimo, 

la doppia nazionalità per i figli di immigrati e la possibilità per i 

dipendenti di 63 anni di andare in pensione se hanno lavorato 45 anni.  

 Questo punto era essenziale per un partito che aveva perso le elezioni 

del 2009 per aver accettato di portare la pensione a 67 anni. La Csu 

bavarese ha invece vinto sul pedaggio delle autostrade tedesche per gli 

stranieri: un modo per riempire le casse sulle spalle altrui e di far 

passare una musica populista prima delle elezioni europee. 

 I tre partiti si sono messi d'accordo su altre due questioni essenziali: 

l'uscita dal nucleare e l'Europa. La Germania rispetterà i suoi impegni di 

riduzione delle emissioni di gas ma continuerà a utilizzare il carbone, 

un'energia fossile che fa vivere migliaia di persone in Renania del Nord 

Westfalia, culla e bastione della socialdemocrazia tedesca.  
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1. La grande coalizione in Germania e le ripercussioni in 

Europa 

 

 Il capitolo sull'Europa invece è più ispirato alla retorica della Cdu che a 

quella della Spd. La parola competitività vi compare più volte, mentre la 

SPD ha abbandonato ogni prospettiva di mutualizzazione del debito. 

 Non ci si deve dunque attendere a un cambiamento importante nella 

politica europea della Germania. Tutto è accaduto come se Martin 

Schulz, attuale presidente del Parlamento Europeo, negoziatore della 

Spd sull'Europa e candidato del PSE per la presidenza della 

Commissione, non avesse voluto affrontare Merkel. Forse spera che la 

cancelliera sosterrà la sua candidatura alla testa della Commissione nel 

2014, anche se questo non fa parte dell'accordo. 
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1. La grande coalizione in Germania e le ripercussioni in 

Europa 

 Le Monde,di Philippe Ricard. Bagarre tra Berlino e Parigi sulla 

governance della zona euro. La Francia, con l'Italia e la Spagna, 

chiede più solidarietà in seno all'unione monetaria. 

 La bagarre si intensificherà di qui al prossimo Consiglio europeo del 19 

e 20 dicembre: Germania e Francia in testa, la zona euro si sta 

spaccando sul miglior modo di rafforzare il coordinamento delle 

politiche economiche. Dopo la sua rielezione, la cancelliera tedesca, 

Angela Merkel, non ha atteso la formazione del prossimo governo, con i 

socialdemocratici, per martellare la sua intenzione di mettere in opera 

dei contratti vincolanti destinati a inquadrare le riforme necessarie in 

ciascun paese, in cambio di un incentivo finanziario. 
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1. La grande coalizione in Germania e le ripercussioni in 

Europa 

 François Hollande e la maggior parte dei suoi omologhi fanno resistenza 

di fronte a questo strumento. Con l'italiano Enrico Letta e lo spagnolo 

Mariano Rajoy, il presidente francese suggerisce di andare verso la 

creazione di una capacità finanziaria – un bilancio autonomo della zona 

euro - in grado di emettere delle obbligazioni della zona euro per 

favorire gli investimenti nei paesi sottomessi al rigore di bilancio. Un 

modo – secondo l'Eliseo – di sostenere la crescita a livello europeo, 

proseguendo gli sforzi di bilancio in ciascun paese. 

 I contratti, come l'idea di una capacità finanziaria o di un bilancio della 

zona euro, sono altamente controversi. Proporre “una ricompensa” contro 

una rifoma non mi pare giudizioso”, ha detto il presidente 

dell'Eurogruppo, Jeroen Dijsselbloem il 22 novembre: “semmai bisogna 

legare i rinvii supplementari per correggere i deficit di bilancio a più 

strette condizioni sulle riforme”.  

8 



9 

1. La grande coalizione in Germania e le ripercussioni in 

Europa 

 Un'allusione alla Francia – precisa Le Monde: Francia che vista dall'Aia, 

da Berlino o da Bruxelles, non fa abbastanza in contropartita ai due 

anni in più che Parigi ha ottenuto per riportare il suo deficit sotto la 

soglia del 3 per cento nel 2015. 

 In questo contesto la Francia cerca degli alleati nel Sud dell'unione 

monetaria. Holland non vuole accettare dei contratti vincolanti senza 

istituire un nuovo strumento di solidarietà. La capacità finanziaria 

dovrebbe finanziare delle politiche e degli investimenti che hanno 

un'incidenza maggiore sulla crescita e l'occupazione”, hanno detto 

Hollande e Letta nel loro vertice a Roma il 20 novembre. Il dispositivo 

potrebbe diventare a termine uno strumento di bilancio comune che 

permetta di assorbire gli choc economici nella zona euro, sotto la 

responsabilità di un Tesoro della zona euro.  
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1. La grande coalizione in Germania e le ripercussioni in 

Europa 

 L'idea è parzialmente ripresa dal presidente del Consiglio europeo, 

Herman Van Rompuy, in un documento sottomesso agli sherpa dei capi di 

Stato e di governo martedì, nella speranza molto ipotetica di un 

compromesso di qui al Vertice di dicembre. Secondo questo testo, gli 

stati che firmano gli accordi contrattuali cari a Merkel potrebbero 

beneficiare di prestiti a basso costo per finanziare alcuni investimenti. 

 Per convincere Germania, Olanda, Finlandia e Austria, che non si fidano 

di un'unione dei trasferimenti finanziari a vantaggio degli anelli deboli 

della zona euro, gli uomini di Van Rompuy ricordano che i prestiti 

sarebbero rimborsabili e questa assistenza sarebbe sottomessa a delle 

condizioni e a un calendario preciso previsto nei contratti firmati con la 

Commissione.  
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1. La grande coalizione in Germania e le ripercussioni in 

Europa 

 Ma i negoziati saranno tesi, tanto più che i membri della zona euro 

divergono già sull'efficacia degli strumenti istituiti nel pieno della crisi. 

Per la Germania o la Bce, il coordinamento deve essere rafforzato per 

andare progressivamente verso un'unione economica e monetaria più 

strutturata.  
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2. L’accordo con l’Iran sul nucleare 

 

 Liberation - analisi di Bernard Guetta - Gli occidentali e la scommessa 

iraniana 

 Guardiamo le cose con ottimismo. Al termine dei sei mesi previsti e di 

qualche tempo supplementare, l'accordo ad interim che le grandi 

potenze hanno firmato domenica con l'Iran diventa un accordo definitivo. 

L'Iran rinuncia definitivamente a dotarsi della bomba. Le sanzioni che 

strangolano la sua economia vengono levate. Una guerra è evitata e il 

pericolo di proliferazione nucleare nella regione arrestato. 

 Tutto è bene quel che finisce bene, salvo che questa dittatura che è l'Iran 

degli ayatollah, tanto brutale all'interno quanto inquietante all'esterno, 

rimarrà comunque uno status sul punto di controllare la tecnologia 

nucleare e dunque in grado, se lo decidesse, di disporre dell'arma 

atomica in un lasso di tempo molto breve. 
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2. L’accordo con l’Iran sul nucleare 

 

 E' per questa ragione che Israele, le monarchie petrolifere del Golfo e 

la uqasi totalità dei paesi sunniti del mondo arabo deplorano questo 

accordo. A sinistra come a destra, Israele si inquieta per ciò che un 

paese che arma e finanzia Hezbollah, che intrattiene così una 

formidabile arma alla frontiera sud del Libano, mentre la Guida 

Suprema Ali Khamenei promette la distruzione dello stato ebraico, possa 

continuare a diventare una potenza nucleare.  

 I paesi sunniti sono ancora più inquieti perché sono in competizione con 

l'Iran sciita in tutto il Medio Oriente, dove le passioni religiosi e le 

rivalità degli Stati si mescolano in questa battaglia sempre più accanita, 

mentre loro non hanno la bomba per garantire un equilibrio del terrore. 

 L'accordo di domenica non risolve tutto. Al contrario. Si può vedere una 

vittoria di tappa per gli ayatollah.  

13 



14 

2. L’accordo con l’Iran sul nucleare 

 

 E' per questo che gli israeliani e i sauditi se la prendono con il loro 

alleato americano e avrebbero preferito un rafforzamento delle 

sanzioni per arrivare progressivamente alla caduta del regime iraniano 

attizzando contro di lui le tensioni sociali e il rigetto politico che cova da 

vent'anni. E' una posizione ancor più difendibile per il fatto che si può 

temere che questo accordo inciti l'Arabia Saudita e altri paesi della 

regione a voler diventare a loro volta degli Stati sulla soglia del 

nucleare. Insomma, ci sono buone ragioni per essere prudenti di fronte a 

questo accordo, ma significa dimenticare anche tre realtà. 

 La prima è che un regime in ginocchio come quello dell'Iran, ma che 

dispone di milizie armate e ricchissime, si sente più forte che mai quando 

viene minacciato. L'ora non è più quella delle divisioni, ma al contrario 

de fronte comune di tutte le correnti conservatrici. La Corea del Nord 

insegna cosa potrebbe diventare la Repubblica islamica se non avesse 

altra prospettiva se non la sua fine. 

14 



15 

2. L’accordo con l’Iran sul nucleare 

 

 La seconda realtà da tenere presente è lo scacchiera politica iraniana. 

L'Iran è una teocrazia nella quale una super-struttura clericale dispone 

di tutti i veri poteri, che sono concentrati soprattutto elle mani della 

Guida Suprema. L'Iran è tutto salvo una democrazia. Ma esiste 

comunque una repubblica, un esecutivo eletto, oggi presieduto da un 

moderato, Hassan Rouhani.  

 Sostenuto con forza dalla popolazione iraniana, l'accordo di domenica 

da a questo nuovo presidente e ai suoi uomini una tale popolarità che 

Rouhani è diventato indispensabile. I conservatori devono andare a patti 

con lui. E se domani Rouhani e la sua squadra arriverà a un accordo 

definitivo, con la fine di tutte le sanzioni, allora i moderati diventeranno 

intoccabili, tanto da poter imporre una liberalizzazione politica. 

 Con dei conservatori in piena crisi, moderati e riformatori hanno il vento 

in poppa a Teheran.  
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2. L’accordo con l’Iran sul nucleare 

 

 E' sul loro rafforzamento che bisogna scommettere perché p attraverso 

di loro che può arrivare una evoluzione controllata, ma sempre più 

profonda, di questo regime messo al muro dalle sanzioni. Gli europei e 

gli americani in questo senso hanno ragione a giocare la carta del 

compromesso con Rouhani: un Iran che volti le spalle alla bomba e 

reintegri il concerto internazionale potrebbe diventare un fattore di 

stabilizzazione regionale. Ed è questa la terza realtà da prendere in 

conto. 

 E' una scommessa, ma è infinitamente meno rischiosa di quella della 

prova di forza perché, stano della rivoluzione e della teocrazia, l'Iran è 

maturo per uno sviluppo rapido e una piena democrazia. 
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2. L’accordo con l’Iran sul nucleare 

 

 FT - Un successo inusuale per la politica delle sanzioni 

 L'accordo con l'Iran è uno dei rari casi in cui un boicottaggio economico 

ha funzionato 

 Domenica notte, l'Iran e le potenze mondiali hanno firmato un accordo 

ad interim storico per limitare il programma nucleare iraniano. La 

speranza deve essere che questo accordo apra la strada a un 

compromesso finale poche risolva lo stallo il prossimo anno. Nessuno può 

dire a questo punto se questi sforzi avranno successo. Ma l'accordo di 

domenica è uno spartiacque per la decennale diplomazia sull'Iran e di 

conseguenza rappresenta un momento per riflettere ai fattori che hanno 

contribuito a un accordo. Uno di questo – il più importante – è il ruolo 

che le sanzioni economiche hanno giocato nell'incoraggiare l'Iran a 

negoziare. 
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2. L’accordo con l’Iran sul nucleare 

 

 In numerose occasioni nel secolo passato, le potenze occidentali hanno 

usato sanzioni economiche come strumento coercitivo contro altri stati. Ma 

in gran parte questi sforzi erano falliti. Le sanzioni della Lega delle 

Nazioni non fermarono l'invasione dell'Abissinia da parte di Benito 

Mussolini. Gli embarghi americani su Cuba e la Corea del Nord hanno 

avuto poco impatto. L'apparente fallimento delle sanzioni Onu contro 

Saddam Hussein era stato citato da Usa e Regno Unito come una delle 

ragioni per invadere l'Iraq nel 2003. 

 L'esperienza con l'Iran è stata diversa. Quando le sanzioni vennero 

adottate dall'Onu per la prima volta nel 2006, molti in Occidente 

dubitavano della loro efficacia. Ma il boicottaggio dei settori 

dell'energia e delle banche hanno messo enorme pressione sull'economia 

dell'Iran. Sicuramente hanno colpito la comunità imprenditoriale iraniana, 

privandola della capacità di operare. Le sanzioni hanno anche costretto 

l'Iran a negoziare. 
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2. L’accordo con l’Iran sul nucleare 

 

 Ma questi boicottaggi non solo il solo fattore che hanno portato l'Iran al 

tavolo. Gli errori di politica economica dell'ex presidente Mahmoud 

Ahmadinejad hanno giocato un ruolo importante nel minare le condizioni 

economiche del paese. E la minaccia di un'azione militare da parte di 

Usa e Israele ha fatto riflettere Teheran. Ma il punto è che Hassan 

Rouhani è stato eletto presidente in giugno sulla base di una chiara 

richiesta popolare: superare le difficoltà economiche del paese 

provocate dalle sanzioni. 

 (Insomma) l'amministrazione Obama può guardare indietro alla sua 

politica delle sanzioni contro l'Iran – e all'accordo che ne è seguito, come 

a un successo diplomatico. Su molte questioni di politica estera, Obama 

ha vacillato, ma quando si è trattato dei unire le grandi potenze 

mondiali per isolare l'Iran, l'amministrazione Obama ha dimostrato 

leadership globale. 
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